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L’obbligo per i datori di lavoro di assicurare i propri lavoratori contro eventi che ne impedissero la pre-
stazione lavorativa si fece strada lentamente nei primi decenni del 900: gli ambiti di tutela si aprirono ini-
zialmente su tre fronti, la disoccupazione, l’invalidità e la vecchiaia, la maternità, affidati a Enti diversi. 
La disoccupazione fu gestita direttamente dal Ministero del lavoro; l’invalidità e la vecchiaia dalla Cassa 
nazionale di previdenza, già operante per forme previdenziali facoltative; e la maternità dalla Cassa na-
zionale di maternità, appositamente istituita. A questi Enti subentrò, alla fine del processo evolutivo, 
l’INFPS, Istituto nazionale fascista per la previdenza sociale. 
A lato di tale principale sistema di assicurazione sociale, si svilupparono poi assicurazioni collaterali, per 
specifiche categorie di lavoratori e per contribuzioni destinate ad altre tutele. Furono promosse altresì as-
sicurazioni sociali di carattere più o meno volontario, integrative del sistema complessivo della sicurezza 
sociale. 
In tutte le suddette forme assicurative, la soluzione generalmente preferita, in quanto più comoda e rapida, 
per la riscossione dei contributi, fu l’applicazione di marche su appositi libretti o tessere, che finirono per 
costituire l’unica documentazione valida per dimostrare l’adempimento degli obblighi assicurativi e 
l’entità della contribuzione. 
 
La collezione esposta ha l’obiettivo di illustrare, attraverso i libretti e le marche ivi applicate, l’evoluzione 
delle assicurazioni sociali, con particolare riferimento ai trasferimenti delle competenze dall’uno all’altro 
Ente e alla successione delle forme di governo (Regno, RSI, Luogotenenza, Repubblica), nonché di 
illustrare in sintesi esemplificativa altre forme assicurative sociali collaterali affermatesi nel periodo. 
L’esposizione è limitata a trenta fogli A3, richiedendo le tessere spazio doppio rispetto al consueto, ma si 
è curato in quasi tutti i fogli l’inserimento di due o più esemplari. 
 
Sono in particolare illustrate: 
- le prime tre forme assicurative, compreso il passaggio dalla Cassa nazionale di previdenza alla Cassa 

nazionale assicurazioni sociali, che assorbì l’assicurazione contro la disoccupazione; 
- il subentro dell’INFPS alle tre originali forme assicurative; 
- le due principali tipologie di marchette, per operai e per impiegati (e poi per paga settimanale o men-

sile), con relative esemplificazioni; 
- la riforma delle assicurazioni sociali durante la RSI, con affidamento dell’intera gestione al Ministero 

per l’economia corporativa; 
- il ritorno alla gestione INPS delle assicurazioni sociali; 
- forme assicurative complementari, per speciali categorie di lavoratori (dello spettacolo e gli edili); 
- assicurazioni contro le malattie; 
- la mutualità scolastica e le assicurazioni popolari, volontarie e integrative. 
 
Gli studi e le ricerche sono stati effettuati sui cataloghi di marche da bollo (Fiscali d’Italia, Unificato, Cin-
ti, De Magistris, Lucente), con il reperimento dei principali testi legislativi e con la consultazione di testi 
di diritto (Enciclopedia del diritto, Nuovo e Nuovissimo Digesto italiano) e di opere generali (Enciclope-
dia italiana cd. Treccani). Molte informazioni sono tratte direttamente dalle istruzioni o stralci di leggi, 
riportati sulle tessere previdenziali. 
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Per completezza di informazione si ricorda che le assicurazioni sociali comprendono varie forme di previdenza e 
assistenza ai lavoratori, tra cui: 
 
IVS Invalidità, vecchiaia e superstiti 

E’ l’assicurazione che garantisce una rendita vitalizia (pensione) in caso di invalidità comportante incapacità 
di lavorare, ovvero per raggiunti limiti di età; con l’evoluzione è stata assicurata, in misura ridotta, anche ai 
familiari superstiti. Gestita inizialmente solo per alcune categorie di operai dalla Cassa Nazionale di Previ-
denza per l’invalidità e la vecchiaia degli operai, poi trasformata in Cassa Nazionale per le assicurazioni so-
ciali, fu infine incorporata nell’INFPS, Istituto nazionale fascista della previdenza sociale, che nel dopoguerra 
rimase attivo, con l’eliminazione della qualifica di fascista. 

 
DS Disoccupazione 

L’assicurazione garantisce un sussidio in caso di perdita del posto di lavoro involontaria. Gestita inizialmente 
dal Ministero del Lavoro, tramite gli Uffici provinciali per la disoccupazione, fu affidata alla Cassa Nazionale 
per le assicurazioni sociali, dalla data della sua costituzione, e quindi confluita nell’INPS. 
 

TBC Lotta contro la tubercolosi 
L’assicurazione contro la tubercolosi copriva i malati, garantendone l’assistenza medica e ospedaliera sana-
toriale. Fu affidata all’INPS e non ha riscontro nel campo delle marche, restando i contributi inglobati nella ta-
riffa adottata dal 1939 e nelle relative marche. 

 
Maternità (Nuzialità e natalità) 

All’origine assicurava un sussidio alle lavoratrici in corrispondenza con la nascita di ogni figlio; poi estesa al 
congedo matrimoniale e al periodo pre e post parto. Inizialmente fu gestita dalla Cassa Nazionale di materni-
tà, Sezione autonoma della Cassa Nazionale per le assicurazioni sociali, e da questa confluì nell’INPS. 
 

Infortuni sul lavoro e malattie professionali 
Per questa assicurazione fu costituito l’INFAIL, Istituto nazionale fascista infortuni sul lavoro, tuttora operante, 
con l’eliminazione della qualifica di fascista, che riscosse e riscuote i contributi senza mai impiegare marche 
assicurative. 
 

Casse mutue malattia (o “Mutue” per antonomasia) 
L’assicurazione contro le malattie, che garantiva al lavoratore l’assistenza medica e ospedaliera per le malat-
tie non professionali, sin dalla fine dell'ottocento fu affidata a Casse di carattere mutualistico di vario livello, 
aziendali, di categoria, locali, o nazionali. Lo Stato fascista promosse il collegamento in Federazioni, con l'al-
largamento della base contributiva. Le più importanti Federazioni riunirono le Casse Mutue dell'industria, 
dell'agricoltura e dei lavoratori del commercio. L’obiettivo di fondere le Casse in un unico Ente si realizzò nel 
dopoguerra con la costituzione dell’INAM, Istituto nazionale assistenza malattie, disciolto con l’istituzione del 
servizio sanitario nazionale (1978). Non si utilizzarono marche, se non in casi isolati e solo ai fini di convalida 
o legittimazione di tessere, ovvero di contabilità interna. 

 
Mutualità scolastica 

Assicurava l’assistenza medica per malattia degli studenti elementari, da parte dell’Ente Nazionale per la mu-
tualità scolastica. Al compimento del 12° anno d’età, i contributi erano parzialmente versati alla Cassa Na-
zionale per le assicurazioni sociali e convertiti in contributi pensionistici, di cui era consentita la prosecuzione 
volontaria.  Per breve tempo, dall’anno scolastico 1929-30 fino al 1935 fu gestita attraverso tessere indivi-
duali, con applicazione di marche contributive. La finalità previdenziale venne meno con l’istituzione 
dell’INPS e fu sostituita dalla promozione delle assicurazioni popolari dell’INA. 

 
Assicurazioni popolari 

L’INA, Istituto nazionale delle assicurazioni, provvedeva all’assicurazione, volontaria o integrativa, sulla vita, 
che garantiva una rendita alla scadenza, contro la corresponsione di quote mensili ultra minime, di cinque o 
quindici lire, versate attraverso l’applicazione di marche-francobolli, emesse dall’Istituto stesso. Una speciale 
serie di marche, commemorative di eventi del fascismo e della storia romana fu dedicata alle “polizze del ba-
lilla”, ampiamente favorite dal regime, direttamente o tramite la GIL, Gioventù italiana del littorio. Avevano di 
norma durata di quindici anni e garantivano un capitale o una rendita al compimento del periodo. 



Cassa Mutua per le Pensioni

Libretti della Cassa Mutua Cooperativa Italiana Per le Pensioni. La Cassa fondata a Torino nel 1893 e finanziata con un iniziale fondo a carico dello Stato garantiva al termine di
vent'anni l'erogazione di una pensione annua di duemila lire. Dal 1898 riscosse i contributi mensili degli associati mediante marchette da bollo, precorrendo di oltre dieci anni le
marche della previdenza sociale. La Cassa pensioni svolse un ruolo fondamentale nell'introduzione di istituti di tutela sociale; fu liquidata nel 1912: i soci operai furono di diritto
iscritti alla Cassa Nazionale di Previdenza, mentre gli altri furono dotati di polizza del neonato Istituto Nazionale delle Assicurazioni (INA). Il capitale della Cassa fu suddiviso tra i
due Enti e, per l'INA costituì l'esperimento da cui derivarono le assicurazioni popolari.



Invalidità e vecchiaia

La “Cassa Nazionale di Previdenza per l’invalidità e la vecchiaia degli operai”, istituita dalla legge 17 luglio 1898, n. 350, veniva riordinata con la legge 30 maggio 1907, n. 376, per
l’assicurazione obbligatoria di alcune categorie di operai addetti a lavori usuranti (addetti alle cave e miniere e alla lavorazione di materiali lapidei, agli alti forni, ai trasporti, alla
vigilanza, ecc.). Il contributo minimo di sei lire annue era integrato a spese dello Stato. Operativa dal 1910, dal 1912 furono utilizzate apposite marche (le prime marche previdenziali
in assoluto - Fiscali d'Italia nri. 1-100) per la riscossione del contributi (a destra la fotocopia di una pagina interna dove si nota una marca dentellata per l’anno 1919, non classificata
dai cataloghi).



Invalidità e vecchiaia

Le tessere della Cassa Nazionale di Previdenza erano differenti per gli iscritti al ruolo dei contributi riservati (che dava diritto a una pensione con calcolo contributivo – vedi scheda
precedente) dagli iscritti al ruolo della mutualità (pensione con calcolo mutualistico). Su entrambi i libretti erano applicate marche identiche. La marca da sette lire, ultima a destra,
è una delle più rare.



Invalidità e vecchiaia

Le pagine interne 6 e 7 del libretto esposto nella scheda precedente dimostrano la trasformazione della Cassa Nazionale di Previdenza nella Cassa Nazionale per le Assicurazioni
Sociali, disposta dal decreto legge luogotenenziale 21 aprile 1919, n. 603, in concomitanza con l'estensione dell'assicurazione obbligatoria a tutti i lavoratori dipendenti di età compresa
trai 15 e 65 anni. La tariffa, per gli ex assicurati della Cassa di Previdenza, rimaneva immutata (nel caso di specie in sei lire annue), ma dal 1921 riscossa mediante le nuove marche.
Nel libretto rappresentato è interessante l'applicazione di marche provvisorie e definitive di tre serie diverse



Invalidità e vecchiaia operai degli stabilimenti ausiliari

Quando l'assistenza sociale non era ancora generalizzata, il Decreto luogotenenziale 29 aprile 1917, n. 670, durante la prima guerra mondiale, introdusse l'assicurazione per tutti gli
operai degli stabilimenti dichiarati "ausiliari" agli effetti della produzione bellica. Le marche andavano applicata su una tessera di validità annuale, nominativa per ogni operaio.
Con questa assicurazione nascevano le prime marche previdenziali obbligatorie, in contemporanea con le marche assistenziali di maternità. I contributi erano graduati inizialmente
in due classi di stipendio, portate poi a quattro dal decreto luogotenenziale 24 luglio 1917, n. 1185. 



Assicurazione per la maternità

L'assicurazione per la maternità, istituita con regio decreto 10 novembre 1907, n 818, fu affidata dal 1910 alla Cassa Nazionale di Maternità, organizzata come Sezione
autonoma della Cassa nazionale di previdenza per l'invalidità e la vecchiaia degli operai. Come testimoniato dai libretti, il contributo era fissato in una lira per semestre ed era
versato in contanti presso gli uffici postali. Dal 1917, a seguito di riforma, il contributo fu aumentato altre 2,55 e furono istituite le relative marche (Unificato nn 1-3).



Assicurazione per la maternità

Con l’istituzione delle marche si continuarono ad usare i libretti intestati alla Cassa di Maternità (a sinistra), sui quali in precedenza si annotavano i pagamenti. Dal 1924, in
forza del regio decreto 5 luglio 1923, n 1583, il contributo annuo aumentava a sette lire. Il foglio per l'applicazione delle marche fu inserito nel libretto di lavoro rilasciato gra-
tuitamente dal Comune (a destra) alle lavoratrici che erano automaticamente iscritte alla Cassa in età compresa tra i 15 e i 50 anni. I libretti intestati alla Cassa già rilasciati
non vennero sostituiti.



Assicurazione maternità con invalidità e vecchiaia

Le tessere per l'assicurazione di maternità dal 1935, quando fu affidata all'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza sociale, furono soppresse e le marche annuali vennero
applicate sulle tessere INPS insieme alle marche dell'Istituto. Erano facilmente individuabile dal colore verde scuro. Dal 1938 poi i contributi di maternità, seppure ancora con
tariffa propria, furono globalmente riscossi con unica marca INPS non più annuale, ma mensile o settimanale. Nella tessera di una lavoratrice stagionale sono applicate due marche
della penultima emissione (Unificato  n. 5) e una dell'ultima (Unificato n. 6), entrambe del valore di sette lire.



Assicurazione contro la disoccupazione

Tessere e marche per l’assicurazione contro la disoccupazione, ai sensi dei decreto legge 19 ottobre 1919, n. 2214, gestita direttamente dal Ministero del lavoro. Erano assicura-
ti obbligatoriamente gli operai e gli impiegati non giornalieri. Le marche erano differenti per categoria e classe del dipendente. Le marche applicate alle tessere qui rappresen-
tate appartengono alla prima serie, emessa nel 1919 (Unificato nn. 1-9)



Assicurazione contro la disoccupazione

A sinistra e al centro: tessere dell'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione, con marche della seconda serie emessa nel 1923 (Unificato n. 10-14). A destra: con la ri-
forma della previdenza del 1924, l’assicurazione fu affidata alla Cassa Nazionale Assicurazioni Sociali, come risulta dall’intestazione del libretto; i contributi relativi furono
aumentati e le marche furono unificate con quelle della Cassa.



Invalidità e vecchiaia

Tessere della Cassa Nazionale per le Assicurazioni Sociali, con applicate marche provvisorie, ottenute in soprastampa della cornice di valori per diritti metrici (Unificato n. 16,
18, 28, 29, 30, 33, 44). I contributi erano fissati in base alla retribuzione media giornaliera del dipendente: a giornata (a sinistra) o a quindicina (centro e destra) erano fissati
in una, due, tre, quattro, cinque o sei lire, secondo la classe retributiva. Si teneva conto della retribuzione effettiva (si veda la scheda centrale, in cui per alcune quindicine lo
stipendio scendeva dalla seconda alla prima classe e il contributo da due lire a una lira).



Invalidità e vecchiaia

Tessera della Cassa Nazionale Assicurazioni Sociali per operai giornalieri, con marche della serie provvisoria, ottenuta in soprastampa della cornice di valori dei diritti metrici (Unificato n. 29).
Le marche andavano applicate per ogni giorno di effettivo lavoro: la tessera presentava quindi quattro facciate (una al retro della terza) per contenere tutte le numerose marche necessarie.



Invalidità e vecchiaia

Tessera (a sin)  della Cassa Nazionale di Previdenza, che documenta il passaggio dall'impiego delle marche quindicinali provvisorie alle marche definitive, distribuite e applicate promiscuamente
per tutto il primo anno di emissione delle definitive (fine 1921-1922). A destra con sole marche definitive dopo la riforma del 1924 (le marche in fondo sono un'aggiunta successiva)



Invalidità e vecchiaia

Tessere della Cassa Nazionale di Previdenza, che documentano l'attribuzione alla Cassa stessa dell'assicurazione contro la disoccupazione, con conseguente aumento dei contributi e correlativa
soprastampa delle marche in corso con indicazione dell'assicurazione aggiuntiva e del nuovo valore (Unificato serie n. 60-65). Le prime due file della tessera a sinistra appartengono all'emissione
precedente (senza disoccupazione), anche con nuovo valore in soprastampa a seguito della riforma del 1924 (unificato n. 54-59) e sono intervallate con due marche in soprastampa su valori non
emessi o ritirati in conseguenza di un furto di grosse dimensioni (Unificato n. 76 della serie n. 76-79)



Invalidità, vecchiaia e disoccupazione

Tessere della Cassa Assicurazioni Sociali con marche del piccolo formato definitivo, che sarà conservato dall’INFPS, sia pure solo per le mansioni operaie. Sino alla soppressione delle marche 
previdenziali (a sinistra: Fiscali d'Italia nn. F11, F12 e F13); interessante al centro la compresenza di marche dello stesso valore con cifre piccole e grandi e a sinistra l'impiego di perfin MC Me-
tallurgica Cobianchi di Omegna.



Invalidità, vecchiaia, disoccupazione e maternità

Con il regio decreto legge 27 marzo 1933, n. 371, la Cassa nazionale per le assicurazioni sociali assunse la denominazione di «Istituto nazionale Fascista della previdenza sociale» (1NFPS), con
unificazione delle tre forme assicurative, l’invalidità e la vecchiaia, la tubercolosi (IVS), la disoccupazione (DS) e la maternità. Le tariffe rimasero identiche, distinte tra IVS +TBC e IVS senza
TBC. Le prime due serie di marche apparvero nel 1936 con le effigi di Carlo Forlanini (a sin. e al centro) per 1VS + DS, e di Bernardino Ramazzini (a dx) per IVS senza TBC.



Invalidità, vecchiaia, disoccupazione e maternità

Tessere e marche per operai. A seguito della riforma delle assicurazioni sociali operata con regio decreto 14 aprile 1939, n. 636, le tessere e le marche furono distinte per gli operai (paga settima-
nale) e per gli impiegati (paga mensile). La differenza si applicò anche nel formato: per gli operai si mantenne il formato piccolo (nonché le effìgi di Forlanini e di Ramazzini con aggiunta di al-
tre), mentre per gli impiegati si introdusse un formato più grande. Le pagine interne delle tessere recavano squadratura diversa, della stessa misura delle marche.



Invalidità, vecchiaia, disoccupazione e maternità

Tessere marche per impiegati di maggiore formato; nelle tessere ai lati sono applicate anche marche soprastampate, a seguito dell’aumento tariffario disposto con regio decreto legge 18 marzo
1943, n. 126. La tariffa per gli impiegati era suddivisa in nove classi di stipendio; per gli operai in dieci



Invalidità, vecchiaia, disoccupazione e maternità

La tessera, emessa il 22 dicembre 1943 durante la RSI, testimonia che nei primi mesi della Repubblica dì Salò la riscossione dei contributi continuò come in precedenza, con le stesse tessere e 
marche. Unica differenza fu la cancellazione dello stemma del regno sul frontespìzio delle tessere (a sinistra, in fotocopia)



Assicurazioni sociali

Nella RSI, tutto il sistema contributivo fu affidato al Ministero dell’Economia corporativa, che provvedeva a riscuotere ogni contributo sul lavoro, compreso, oltre ai contribu-
ti per le assicurazioni sociali, ogni altro: malattia, assegni familiari, previdenza integrativa, richiamo alle armi, cassa integrazione guadagni e contributi sindacali obbligatori.
Il valore delle marche rappresentava non il contributo versato, ma la retribuzione sulla quale andava calcolato: in tal modo, si potevano emettere marche con validità perma-
nente, il cui prezzo di vendita si modificava annualmente, in base all'aliquota complessiva decretata dal Ministro. Le tessere furono modificate di conseguenza. La tessera a de-
stra testimonia che, cessato il regine della RSI si applicarono in continuità le vecchie marche,



Invalidità, vecchiaia, disoccupazione e maternità

Caduta la RSI, durante l’Amministrazione militare alleata, come testimonia la tessera, rilasciata a Milano il 29 ottobre 1945 (a sinistra la fotocopia del frontespizio), la gestione delle assicurazio-
ni sociali tornò all'INPS, che tuttavia mantenne le pagine interne secondo il formato decretato dal Ministero dell'economia corporativa, consentendo l'applicazione delle marche delle ultime serie
del Regno



Invalidità, vecchiaia, disoccupazione e maternità

Durante la Luogotenenza, nel Regno del Sud e al nord dopo la liberazione, continuarono ad applicarsi le marche prebelliche (nelle tessere esposte, alma mater e aratore); mentre le uniche diffe-
renze furono la soppressione della qualifica di fascista dell’INPS e lo stemma luogotenenziale in luogo dello stemma del 1929 con i fasci.



Invalidità e vecchiaia

Il  rilascio di  duplicati  delle  tessere INPS smarrite dal  lavoratore era per legge soggetto al  versamento di  un diritto,  inizialmente (1935) stabilito in dieci  lire poi  aumentato
ripetutamente dal dopoguerra secondo la svalutazione della lira. La riscossione del diritto fu comprovata con marche artigianali applicate al duplicato o alla domanda di rilascio (in
alto), inizialmente singole, poi doppie, divise tra domanda e duplicato, ovvero eccezionalmente a sezioni unite quando il diritto era chiesto e pagato con vaglia postale.



Assicurazioni sociali

Tessera con marche della prima serie del dopoguerra, soprastampate con inchiostro rosco è nuovo prezzo, su valori del tipo "Alma mater" appositamente ristampati su carta con 
filigrana ruota alata. La serie era destinata ai lavoratori domestici; fu emessa con decorrenzao 1° aprile 1946, ancora in periodo luogotenenziale, secondo quanto comunicato con 
circolare INPS del 10 aprile 1946, n 3576.



Assicurazioni sociali obbligatorie

Tessere INPS per impiegati (retribuzione mensile) con marche di serie diverse: a sin. tessera del 1954 con marche (alti valori) del tipo "Guerriero" originale ("ISTITVTO"); al centro e a sin. 
tessera anni 1962-63 con marche del tipo "Guerriero" modificato ('ISTITUTO') e, in continuità di data ed emissione, prima serie marche "Personaggi" su grigio



Assicurazioni sociali obbligatorie

Tessere con corretto impiego contestuale di marche piccole e grandi: a sin. e al centro tessera del 1952-53 di dipendente remunerato a settimana (marche di piccolo formato del tipo Alma mater) 
e successivamente a mese (marche di grande formato del tipo Guerriero); a destra tessera del 1961-67, successiva all'unificazione del periodo di paga, di lavoratore familiare con relative marche 
di piccolo formato (tipo Ancella) poi assunto da impresa industriale con applicazione delle competenti marche di grande formato (tipo Personaggi)



Assicurazioni sociali

Tessere con applicazione mista di marche piccole e grandi. Dopo l'unificazione delle tessere qualche datore di lavoro non curò la distinzione tra marche proprie e improprie
(ossia destinate a diverso tipo di lavoratori o di categoria) e applicò le marche corrispondenti al contributo dovuto senza distinguere; ne derivarono commistioni come quelle
rappresentate  (su tessere  anni  '60).  La tessera a  sin.e  centro,compreso  retro non visibile  presenta marche di  14 differenti  valori  e  formati,  tutte  usate  per periodo di
paga„ mensile. Non sono frequenti.



Invalidità e vecchiaia

Tessera dell'INPS per la raccolta di marche destinate alla mutualità pensione casalinghe. Erano i libretti con maggior numero di pagine (7) ciascuna delle quali con 20 caselle per
complessive 140 marche. La tessera è completa sebbene siano visibili solo le prime tre pagine dispari (le pari sono al retro.



Lavoratori dell’edilizia

Tessere e marche che assicuravano agli edili il pagamento delle ferie, della tredicesima e delle festività soppresse, che non potevano essere accollate a una sola impresa quando il muratore, come di regola, lavorava
ogni anno presso diverse imprese, secondo le commesse che le imprese ie stesse ottenevano. Ciascuna impresa era tenuta ad applicare marche relative ai compensi dovuti per il periodo lavorato, che il lavoratore tra-
sformava in denaro a fine anno.



Lavoratori dello spettacolo

La Cassa Nazionale Assistenza Lavoratori dello Spettacolo (CNALS) venne istituita con contratto collettivo del 28 agosto 1934 a cura della Federazione nazionale dei Lavoratori
dello spettacolo, incorporando diverse Casse preesistenti, al fine di assicurare tutti i lavoratori, sia dipendenti sia autonomi. Le marche erano consegnate dalla SIAE all'atto del
versamento dei contributi relativi al periodo lavorato ed erano quindi applicate a un libretto annualmente rilasciato, composto da dodici pagine, due facciate per ciascun mese
dell'anno. Le marche erano dovute solo per ciascun giorno di spettacolo. Alla fine dell'anno, il libretto era consegnato, tramite la SIAE, alla CNALS.



Assicurazione contro le malattie

Sotto: tessere per l'assistenza malattia della Federazione Nazionale Fascista Mutue per i lavoratori agricoli, con marche di convalida per gli anni 1939-40-41, uniche applicate. Sopra: frontespi-
zio delle tessere 1939-41 e tessera per l'anno 1942 con marca di rinnovo dell'assicurazione malattie



Assicurazione contro le malattie

Libretti per l’assicurazione contro le malattie adottati dall’INAM, Sede di Milano (le norme relative erano applicabili in tutto lo Stato): per ogni prestazione medica, ambulatoriale o farmaceuti-
ca assicurativa era obbligatorio presentare il libretto, da cui veniva staccata la marca-tagliando, che serviva all’INAM per calcolare le competenze dovute al medico o alla farmacia



Mutualità scolastica

Le  Società  di  mutualità  scolastica  versavano  i  contributi  riscossi  dagli  alunni  fino  al  compimento  del  corso  alla  Cassa  Nazionale  di  Previdenza  presso  la  quale  potevano
volontariamente proseguire l'assicurazione per la vecchiaia. Il contributo ammontava a tre lire a carico dell’iscritto, cui si aggiungeva la quota di concorso a carico dello Stato. Per la
prosecuzione, nel 1921 furono istituite speciali tessere, sulle quali si applicarono apposite marche. Dal 1923, quando subentrò la Cassa Nazionale Assicurazioni Sociali, si applicarono
alle tessere le marche emesse dalla Cassa stessa e si sostituirono le tessere con altre rilasciate da quest’ultima Cassa. Il subentro dall’una all’altra Cassa richiese due anni, 1921 e
1922, come documentato dalla tessera.



Mutualità scolastica

La legge 3 gennaio 1929, n. 17, eliminava le società di mutualità scolastica e i Circoli e ne devolveva le funzioni all'Ente di Mutualità Scolastica e alle sue Sezioni provinciali e comunali Dall'anno
scolastico 1929-30 ciascun alunno delle scuole elementari fu dotato di un libretto, per l'applicazione (a cura del maestro) delle marchette settimanali del valore di dieci o venticinque centesimi. I
contributi versati erano poi volturati alla Cassa Nazionale Assicurazioni Sociali, per la prosecuzione volontaria.



Assicurazioni popolari

Libretto per la raccolta di contrìbuti volontari (e fotocopia in formato ridotto del frontespizio) della polizza del balilla, gestita dall’INA, Istituto Nazionale delle assicurazioni, che sostituì la devo-
luzione dei contributi della mutualità scolastica alla Cassa nazionale delle assicurazioni sociali
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